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Quattro chirurghi italiani nelle mani di un gruppo di banditi che volevano cure per uno dei loro capi

Blitz a Valona per 4 medici ostaggi
Dini: tempi rapidi per la missione
L’Aeronautica interviene, libera i medici e trasporta al policlinico di Bari il ferito. Arrestato il cugino dell’uomo, accusato
di sequestro di persona. Il premier Fino incontra i ministri Ue e il Papa. Prodi: l’Europa non può tirarsi indietro.

Il cardinal
Martini:
« Il problema
è politico»
«Il problema albanese è
politico e riguarda la politica
internazionale; l‘ assistenza
umanitaria è necessaria ma
non è la soluzione». È questa
l‘ opinione del cardinale
Carlo Maria Martini,
arcivescovo di Milano. Il
cardinale, interpellato dai
giornalisti, ha ribadito la
disponibilità della Diocesi di
Milano a collaborare con le
istituzioni per organizzare l‘
assistenza umanitaria a
favore dei profughi
albanesi. Una disponibilità
non ovvia nel capoluogo
lombardo dove la Lega ha
deciso di aprire la propria
campagna elettorale e la
raccolta di firme per la lista
con lo slogan «Ogni firma
alla Lega un albanese in
meno a Milano». «Stiamo
raccogliendo aiuti - ha detto
il cardinale - Ma così non si
risolve il problema, che è di
carattere politico e riguarda
la politica internazionale. In
questo senso dobbiamo
sostenere gli sforzi di tutti i
governi, di tutte le persone
responsabili perchè in
Albania non si verifichino
eventi dalle conseguenze
irreparabili».

Tutti i numeri
della missione
Blocco navale
per 30 giorni
ROMA.L’Italia potrebbe
impegnare a rotazione nella
missione in Albania circa
1500-2000 soldati oltre a
quelli che operano nelle
navi della Marina Militare.
L’Esercito schiererà almeno
ottocento uomini. Sono
pronti a partire i carabinieri-
paracadutisti del Tuscania,
gli incursori del reggimento
Col Moschin, già impegnati
nelle missioni in Somalia e
Bosnia. Porteranno in
Albania mezzi blindati Vcc-1
adatti per il trasporto delle
truppe e presumibilmente
alcuni carri armati. La
Marina Militare impegnerà
oltre trecento incursori e
lagunari del battaglione San
Marco che potranno
contare su alcuni mezzi
cingolati. Parteciperanno
alla missione anche alcuni
elicotteri dell’Esercito, i
grandi Ch-47 Chinnok e gli
elicotteri da attacco
Augusta A-129 Mangusta.
L’Aeronautica militare, oltre
agli elicotteri e agli Hercules
C-130 utilizzati per il
trasporto delle truppe
potrebbe impegnare anche
alcuni cacciabombadieri
Tornado per il
pattugliamento aereo. La
Marina sta già impegnando
nel pattugliamento
dell’Adriatico l’incrociatore
portaelicotteri Vittorio
Veneto e le navi anfibile e da
sbarco San Giusto, San
Giorgio e San Marco.
Parteciperanno alla
missione anche due fregate.
L’accordo siglato ieri fra il
governo italiano e quello
albanese prevede che il
pattugliamento delle unità
navali italiane venga
esplicato per un iniziale
periodo di trenta giorni,
prorogabile di comune
intesa. Il controllo ed il
contenimento in mare degli
espatri clandestini da parte
di cittadini albanesi verrà
fatto mediante «il fermo in
acque internazionali ed il
dirottamento in porti
albanesi da parte delle forze
navali italiane di unità
battenti bandiera albanese
o comunque riconducibili
allo stato albanese..».

ROMA. Quattro medici e un’infer-
miera italiani sonostati tratti insalvo
ieri a Valona da un elicottero dell’Ae-
ronautica militare italiana. Erano
giunti inAlbania lunedì.L’altraseraè
scoppiata una violenta sparatoria tra
un gruppo di sbandati e le forze del-
l’ordine. Tre poliziotti sono stati fal-
ciati dalle raffiche dei criminali che
poi hanno rivolto le armi contro l’è-
quipe della Croce Rossa. Poi vi sono
state febbrili trattative che hanno
coinvoltoanchel’ambasciatad’Italia
a Tirana. I banditi hanno chiesto che
uno di loro ferito, Geron Aliai, venis-
se trasportato in Italia per le cure. Nel
pomeriggio un elicottero HH3F è at-
terratoaValonaehaprelevatoiquat-
tro medici, l’infermiera edil feritoe li
hannocondottiaBari.

Oltre ai medici, il velivolo traspor-
tava appunto un giovane albanese,
Geron Aliai, presunto capo del clan
coinvolto nella sparatoria che è co-
statalavitaaitreagentidipolizia.Do-
po l’arrivo a Bari il giovane albanese
ferito è stato trasferito nella sala ope-
ratoria del reparto di neurochirurgia,
dove è stato sottoposto ad un inter-
vento chirurgico. La polizia in serata
ha arrestato il cugino dell’uomo feri-
to e denunciato la madre, con l’accu-
sa di sequestro di persona e minacce
gravi.

L’episodio rivela la pericolosità
delle bande armate che scorrazzano
in Albania ed i rischi che un eventua-
le forza multinazionale potrebbe in-
contraredurante lemissionidiscorta
aiconvoglicongliaiuti.Dopoilverti-
ce di Bruxelles le «iscrizioni» alla for-
za sono aperte. Per adesso, come ha
spiegato ieri a Roma il ministro della
Difesa Andreatta dopo l’incontro
con il premier albanese Bashkim Fi-
no, oltre agli italiani ci sono francesi,
spagnoli, portoghesi e greci. Nella
pattuglia di ufficiali che si trova già a
Tirana, si è aggregato anche un gene-
rale austriaco. Al momento sono
queste le presenza militari che si an-
nunciano per la missione in Albania.
Ma i tempi sono determinati dalla
politica e, dopo il parziale via libera
dato a Bruxelles dai ministri degli
Estri dei quindici, è difficile ipotizza-
re la data della partenza dei soldati.
Fonti diplomatiche italiane parlano
di «alcuni giorni», altri dicono che la
partenza potrebbe avvenire lunedì.
Nel frattempo c’è ancora tempo per
discutere e trattare. E ieri a Roma, in
occasione delle celebrazioni per i
quarant’anni del Trattato che istituì
l’Unione Europea, si sono visti gli
umori in campo. Nella tarda matti-
nata il premier Fino ha raggiunto i
ministri degli Esteri europei ed ha

conversatoconloroper45minuti, ri-
petendo che l’Albania ha bisogno di
aiuto e vede con favore l’invio della
missione. Ma questa fretta non scuo-
te inglesi e tedeschi. Questi ultimi,
per bocca del ministro degli Esteri
Kinkel,hannoribaditochedallaGer-
mania non partirà alcun soldato per
Tirana. L’iniziativa dunquerestanel-
le mani dei soci meridionali della fa-
migliaeuropea.L’Italia inparticolare
non intende agire da sola, e, come ha
detto Prodi «non può farsi carico
esclusivo» dell’emergenza albanese
«se l’Europa non fosse in grado - ha
aggiunto - di esibire la propria ban-
diera laddove più forte è il bisogno,
avremo reso vano quell’ideale che
era alla base del progetto dei padri
fondatori». E in mattinata Dini ha ri-
baditochel’Italianonpensaadalcun
«intervento militare», ma intende
agire «nell’ambito delle organizza-
zioni internazionali».FontidellaFar-
nesina fanno notare che questa pras-
si rappresenta una assoluta novità e
che quindi certe ambiguità vanno
comprese. La Ueo ad esempio (è il
braccio armato della Ue) ha fatto sa-
pere che «è in grado di intervenire»
ma che «non ha ricevuto per ora al-
cna richiesta. Oggi a Vienna si riuni-
sce l’Osce che potrebbe stabilire il
mandatodellamissione.
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L’intervista Parla il presidente albanese

Berisha: Il popolo è con me
In rivolta nostalgici e malavita
«La follia che abbiamo vissuto è una amara lezione di capitalismo selvaggio».
Il colloquio completo raccolto dall’inviato di Mixer stasera alle 22.55 su Raitre.

TIRANA. Questa intervista è sta-
ta raccolta ieri a Tirana da
Amedeo Ricucci, inviato di Mi-
xer che ne ha gentilmente con-
cesso un ampio estratto all’Uni-
tà. L’intervista completa andrà
in onda stasera su Raitre.

La stampa italiana la descrive co-
meuomosolo,leisisenteisolato?

Assolutamente no. Resto profon-
damente convinto che la maggio-
ranza degli albanesi, una maggio-
ranza che per ora resta silenziosa,
continua a sostenermi ed è d’accor-
do con le scelte che ho fatto in que-
sto periodo. Questa stessa maggio-
ranza rifiuta la violenza, il caos
esplosinelleultimesettimane.Que-
sta è la situazione: ci sono bande ar-
matecheterrorizzanoeseminanoil
caos nel paese, ma la stragrande
maggioranza degli albanesi non ha
partecipato e spera solo che tutto
questopossafinire.

Come giudica quelli che chie-
dono a gran voce in piazza le sue
dimissioni?

Ilpopolonontradiscemai.Quelli
chechiedonolemiedimissioninon
rappresentano la maggioranza nel-
le provincie del Sud, chi è sceso in
piazza, è un pugno di nostalgici del

vecchio regime comunista che vo-
gliono tornare al potere con la forza
delle armi. Assieme a loro è bene
nondimenticarloc’èlamalavita.

EppureaSaranda,Argirocastro
e Valona, le nostre telecamere
hanno ripreso un intero popolo
in piazza a chiedere le sue dimis-
sioni.

Non è possibile, ho fatto un giro
nel Sud due settimane prima che
scoppiasse l’insurrezione e c’erano
migliaia di persone ad accogliermi.
Sono convinto che la maggioranza
degli abitanti di Saranda, Argiroca-
stroedellealtrecittàdelSudnonvo-
glialemiedimissioni.

Tuttoqui?
Non nego che ci sia altra gente

che non vuole che Sali Berisha resti
presidente dell’Albania. Ma la mag-
gioranza degli albanesi del Sud non
èd’accordoconquestainsurrezione
econipoterioccultichel’hannoor-
dito.

Quali sono questi poteri occul-
ti?

Sono poteri occulti che rappre-
sentano interessi non albanesi.
L’Albania è sempre stata un paese
nevralgico per le regione. È logico
quindi che ci sia chi ha interesse a

destabilizzarla.
Non c’è mai stato un momento

incuihapensatodilasciaretutto?
Mai. Questo è il mio paese ed an-

che nei momenti più difficili sono
rimasto qui a questa scrivania a la-
vorareperilbenediquestanazione.

Lei ha dichiarato di non aver
mai commesso errori, in questo
periodoanzi,celoconferma?

Non ho mai detto questo. Non
appartengoaquellarazzadiuomini
politici che pensanodi non sbaglia-
re mai. Il mio più grosso errore è
quello di non aver previsto questa
insurrezione. Sono sei anni che la-
voriamo per lo sviluppo della de-
mocrazia ed abbiamo ottenuto dei
risultati economici considerevoli.
Non capisco come sia potuto succe-
detuttoquellocheèsuccesso.

Presidente anche l’esercito l’ha
abbandonata, molti soldati si so-
noconsegnaticonlearmiairivol-
tosipiuttostochespararesullapo-
polazionecomeselospiega?

A me non risulta. È vero invece
che ci sono degli alti ufficiali dell’e-
sercito chehanno nostalgiadelpas-
sato comunista, e che hanno grosse
responsabilità nell’aver organizza-
tolarivolta.

Ma come è possibile che delle
bandearmatesecondoleiminori-
tarie abbiano potuto aver la me-
gliosull’esercitoalbanese?

Lei mi ha posto una domanda
molto importante. Chi ha preso le
armi? Le armi sono finite soprattut-
to in mano alla popolazione civile,
che le ha prese per difendersi dalle
bande insurrezionali. Lentamente

riusciremoafarceleconsegnare,cit-
tàpercittà.Iosonoottimista.

Possibile che non abbia nulla
da rimproverarsi nel modo in cui
hagestitoquestacrisi?

Due cose soprattutto: i morti che
cisonostati fralapopolazionecivile
e la perdita degli investimenti stra-
nieri, soprattutto italiani,perchégli
imprenditori che avevano creduto

nel nostro paese, sonostaticostretti
a fuggire per il caos, per l’anarchia
creata dalle bande armate. Questo
nonpotròmaiperdonarmelo.

Nonhanientedarimproverarsi
per la tolleranza e il sostegno of-
ferto dalle finanziare il cui crollo
hacausatolarivolta?

Il nonhomai sostenutoqueste fi-
nanziarie. Le ho tollerate, è vero e
questa è una responsabilità che mi
assumo. Ma il problema è che nella
nostra amministrazione non c’era-
nostrumentipercontrastarequesta
attività. Tollerarlo è stato un errore
lo ribadisco. Ma la responsabilità
maggiore è di chi ha investito dei
soldi in queste finanziarie. Inten-
diamoci:nonècheiovogliaaccusa-
re il mio popolo, ma ognuno ha la
sua parte di responsabilità. La follia
cheabbiamovissutoconqueste«pi-
ramidi»eunalezioneamaradicapi-
talismoselvaggio.

Ma non crede che gli avveni-
menti di questi ultimi mesi segni-
no il crollo dell’illusione demo-
craticainAlbania.

No. La democrazia verrà ristabili-
ta.Nonc’èalternativaallademocra-
ziaeall’integrazionedell’Albaniain
Europa.

Leiselasentediaffermarecheil
pericolodiunaguerracivileinAl-
bania sia stato definitivamente
scongiurato?

Sì,nesonosicuro
Ma se la sentirebbe di andare in

visitanelSuddelpaese?
Ci andrò, ci andrò. È il mio paese,

prima o poi ciandrò. Conosco bene
lagentedelSudenonsonotuttidel-
letestecalde.

Le operazioni di scarico di farina italiana a Durazzo Antonov/Ansa

Il reportage Viaggio nei camping dove sono alloggiati i profughi dell’Albania

«Appena mi danno i documenti, scappo...»
Molti immigrati hanno parenti già in Italia e attendono i permessi di soggiorno per fuggire dai centri di accoglienza e raggiungerli.

DALL’INVIATO

PORTO RECANATI. I pensionati
arrivano fino qui, in macchina o in
bicicletta, a «guardare gli albanesi».
Eccoli, oltre a rete alta appena un
metro. Si mettono l’indice ed il me-
dio uniti davanti alla bocca, per
chiedere una sigaretta. I pensionati
fingonodinonvederli.«Stamattina
- annuncia uno di loro - è scappato
via un pullman intero». «Ma non è
vero, li hanno portati a fare le lastre
all’ospedale». «Anche le radiogra-
fie? E mia moglie invece aspetta da
duemesi».

Un vento freddo flagella i bunga-
low del camping Pineta, «diretta-
mentesulmare».Glialbanesigioca-
no con un palloncino, che spesso
prende il volo. «Sigareta, hai una si-
gareta?».Erano187,finoall’altrase-
ra, quando tre giovani hanno sca-
valcato la rete verso la spiaggia, e se
ne sono andati. Li hanno trovati al-
la stazione di Ancona, con in tasca i
biglietti del treno per Milano. «Li
abbiamo riportati qui, sulle auto

della polizia con le luci blu accese,
ed abbiamo fatto il giro del campo.
Così gli altri hanno capito che non
si scherza. Sono stati subito espulsi,
eportatiaBrindisi,perilrimpatrio».
Tuttimaschi, inuoviospitidelcam-
pingPineta.Etàcompresa frai14ed
i 40 anni. Bungalow a tre o quattro
posti, conletti acastello. Ipastiven-
gono preparati dallo stesso proprie-
tario del camping: 25.000 lire per
colazione, pranzo e cena, 40.000
per il posto letto. Sessantacinque-
milalirealgiorno,comeinunhotel.
La«stagione» è iniziata con tre mesi
dianticipo,econiltuttoesaurito.

Il camping Regina è a meno di
due chilometri, sulla statale verso
Regina. Qui, nelle roulottes del mi-
nistero degli Interni, ci sono 187 al-
banesi, soprattutto gruppi familia-
ri. «Arrivo da Valona - dice Marhio -
e con me ho un figlio di sei mesi. La
città è distrutta, c’è la guerra civile.
Sì, sono già stato in Italia, per quat-
tro anni. Ho lavorato a Lecce e a Pe-
scara. Nonsonoriuscitoperòamet-
termi in regola. Spero chequesta sia

lavoltabuona».Glialbanesisonoin
fila davanti alla cabina telefonica.
Non chiamano l‘ Albania, ma pa-
renti e amici che già sono in Italia.
«Appenamidannoidocumenti,ar-
rivo».

Quellacheera lastanzadelladire-
zionedelcampingèstatatrasforma-
ta inunapiccolaquestura. Inunan-
golo si fanno le fotografie segnaleti-
che, ad un tavolo si interrogano gli
ospiti e si registrano i loro nomi. Lì
accanto, i medici visitano uomini,
donneebambini.«Quinonc’èstata
nessuna fuga. Gli albanesi sanno
benissimoche, se vanno via adesso,
senza documenti, vengono ripresi
ed espulsi. I problemi forse ci saran-
no dopo, quando avremo finito i
controlli e consegneremo loro il
permesso di soggiorno provviso-
rio».

È ormai sera, e «come ogni gior-
no» il prefetto di Macerata, il dottor
Ciacco, arriva «a vedere cosa succe-
de». «Ho fatto comprare delle tute
nuove per tutti, ed anche bianche-
ria intima.Lorovolevanoigiubbot-

ti, nonletute,maquestomisembra
eccessivo». Nonè facile vivere inun
camping in questa fine di marzo.
Escidalladoccia,eseisubitoavvolto
dal vento. «Stiamo studiando un ri-
paro, per riparare dalle correnti d’a-
ria».

Una camionetta dei carabinieri
sulla spiaggia, due poliziotti all’in-
gresso. «Da quarant’anni sono fun-
zionariodelloStato-spiegailprefet-
to - e credo di capire cosa devo fare.
Mihannochiestodi“ospitare”que-
ste persone, non di costruire un
campo di concentramento. Del re-
sto, perchè dovrebbero scappare?
Hanno tre pasti caldi al giorno, i ve-
stiti, le visite mediche. Dovrei blin-
dare il campo? Queste sono perso-
ne, e come tali vannotrattate». Una
grande tenda arrivata dalla Prote-
zione civile viene usata come men-
sa. Sono già pronti i vassoi per la ce-
na. Imilitarihannopreparatofusilli
al pomodoro nella loro cucina da
campo. Una ditta privata ha prepa-
rato spezzatino e broccoli. «Il mini-
stero - dice il prefetto - ha chiesto se

c’è disponibilità per altri albanesi.
In questo stesso campo potremmo
ospitare altre duecento persone.
Delresto,iproprietarisonodisponi-
bili. La stagione è ancora ferma, e
questi se ne dovreberoandareentro
sessantagiorni».

Non siamo razzisti
Tutto sembra tranquillo, in que-

sto pezzo di costa. Ma a nord di An-
cona è bastato l’annuncio di un
prossimo arrivo di albanesi per fare
nascere proteste e comitati. «Abbia-
mo visto che portavano roulottes
all’ex campeggio Primavera, ed ab-
biamo capito tutto». Tavoli davanti
a locali e supermarket, per racco-
gliere le firme. Il testo della petizio-
nelanciataallaCesanelladiSenigal-
liaèmoltosemplice:«Per l’abolizio-
ne del campo profughi albanesi nel
quartiere», c’è scritto. Seguono tre-
centofirme.

Ecco l’assemblea organizzata dal
Comitato nel salone del bocciodro-
mo.Festonicoloratiinalto,donnee
uomini seduti ordinatamente sulle

panche.«Cisiamomossi-annuncia
ilpresidentedelComitato-noncer-
to perchè siamo intolleranti e razzi-
sti. Il fatto è che gli albanesi, in quel
posto, non possono stare bene. Un
luogo così stretto, lungo la statale,
con le roulottes a due metri l’una
dall’altra». La parola passa a Clau-
dioGoffredi,presidentedella IVcir-
coscrizione,delPpi.«Sapevamoche
glialbanesieranoalleporte... levoci
erano tante. Noici siamo mobilitati
anchepertutelareglialbanesi: losa-
pete, no, che delle roulottes sono
state incendiate a RomaeaPescara?
Ma proprio oggi alle 13 è arrivato in
Comune il fax della prefettura: il
soggiornodeglialbanesivienerevo-
cato».

Si prende l’applauso, il Goffredi.
«Ci manderanno solo qualche fa-
miglia,quindicipersoneintutto».Il
presidentedelComitatoriprendela
parola. «Grazie a Dio è andata bene
così. Ringrazio voi che avete creato
questa sommossa. Ringrazio la
stampa che ha dato voce alle vostre
paure».

Dovevano arrivare da Arcevia, gli
albanesi destinati al campeggio di
Senigallia. Stanno passando le ulti-
me ore (poi, divisi in dieci gruppi,
andranno in dieci comuni diversi)
all’hotel Terrazze, fuori dalla città.
Sono136,quasi tutti riuniti ingrup-
pi familiari. «In quello stesso alber-
go - dice il sindaco Marisa Abbon-
danzieri,del Pds -perdueanni sono
stati ospitati i profughi bosniaci. È
l’unico albergo che abbiamo, un tre
stelle, ed anch’io ho detto che non
potevamo continuare ad ospitare
profughi. Ma i due anni con i bo-
sniaci, assieme ai problemi, ci han-
no dato soddisfazioni. C’erano an-
che trenta bambini, che sonoanda-
ti nellenostre scuole. Indueanni, ci
siamo conosciuti bene. Quaranta
bosniaci sono rimasti nel nostro
Comune, lavorano ed hanno una
casa. Io faccio la maestra alle ele-
mentari: credo che la presenza di
questi bambini abbia fatto crescere
ancheinostrifigli».

Jenner Meletti


